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IDENTITÀ E CIVILTÀ DEI SABINI

Il tema che a suo tempo avevo scelto per la mia partecipazione al XVIII 
Convegno di Studi Etruschi, riflette la mia attuale attività di ricerca, polariz­
zata sulla rilettura delle fonti antiche che ci sono pervenute. In attesa del 
Convegno, preparando la presente memoria, ho pensato che ben convenisse 
la circostanza che la patria Reate del più grande fra i dotti Romani fosse una 
delle principali città della Sabina.

La coincidenza conferisce a questo argomento il valore di un omaggio al­
la memoria di Marco Terenzio Varrone, che una tradizione dice Sabino. La 
difficoltà è costituita dall*affermazione di un altro antico, più grande e più 
recente, Aurelianus Augustinus, del IV-V secolo, un altro intellettuale, oggi 
venerato fra i Santi della Chiesa cattolica.

S. Agostino indicava Varrone come Romae natus et educatus, secondo 
quanto egli espresse nel De cavitate Dei IV, 1.

La patria sabina è stabilita da altre fonti, come Simmaco, Epistol. I, 2, 
21, ma il problema non può essere sottovalutato, vista la grande personalità 
di S. Agostino e la sua profonda cultura: si può tuttavia cercare di rendersi 
ragione di questa discrepanza nella documentazione: può apparire strano un 
errore di S. Agostino, studioso vigilantissimo e difficile da cogliere in errore. 
Una spiegazione della discrepanza potrebbe trovarsi, contro quanto è conte­
nuto, nel Chronìcon di San Girolamo, Eusebius Hieronimus Sophronius, un 
dalmata di Stri done, vissuto fra il 348 e il 420 d.C., il maggiore fra i più col­
ti Padri della Chiesa. San Girolamo attesterebbe la patria in opposizione a S. 
Agostino. L’asserto agostiniano, che fa di Varrone un Romano è forse spiega­
bile con la maggiore importanza di Roma e con la formazione di Varrone, 
che a Roma in ogni modo studiò e visse una parte importante della sua lunga 
vita: ritenerlo Romano era quindi non senza motivo e quindi la precisazione 
può ritenersi giustificabile.

Connessi ancestralmente con la storia di Roma nella tradizione che fa 
capo ai Libri ab urbe condita di Livio, e parte con i La tini-Rom ani di un’uni“ 
ca sostanziale storia, i Sabini, dalle fonti non appaiono con una fisionomia 
propria, anche perché privi di personalità di spicco nel quadro storico.

Le fonti che ci sono pervenute sui Sabini illustrano gli avvenimenti che
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sono attestati da fonti di ambiente romano: i riferimenti più antichi si trova­
no in Catone, fonte preziosa su tutta questa materia delle vicende dell’ambi­
to italico. Di Catone abbiamo diversi frammenti e l’intero De re rustica, il 
manuale che è un po’ il testamento morale di questo, tutto sommato, ecce­
zionale personaggio.

Catone nel frammento 50-51 P parla di una migrazione dei Sabini da 
Testruna, centro in prossimità di Amiternum\ Catone ha così legato la vicenda 
dei Sabini ad un centro individuato, mentre altrove considera i Sabini alla 
stregua degli Aborigines, in una ricostruzione dell’ambito centro-italico-laziale 
che è anche un tentativo di storicizzare le vicende più remote del territorio. 
Il centro di Testruna non sembra esattamente localizzabile e la menzione ser­
ve ad attestare l’intenzione di vincolarsi ad una realtà geografica.

Fuori dai problemi di identificazione è il testo De re rustica, lasciato al 
figlio come un insegnamento di un’etica particolare, dichiaratamente antigre­
ca, scopertamente polemica.

Il precetto al figlio di guardarsi dai Greci come dai medici e Possessione 
della perenne minaccia dei Greci contro i Romani, costituisce E limite di 
.questa precettistica, da parte di un uomo indubbiamente di vasta cultura e di 
ampie conoscenze del mondo.

Catone è stato argomento di un’analisi del più rappresentativo intellet­
tuale romano della generazione più giovane, Marcus Tullius Cicero, che nel 
Caio maìor, de senectute ha presentato a suo modo un Catone idealizzato, fi­
logreco e buon lettore e suggeritore di letture greche: Infatti nel De senectute 
Catone è introdotto a suggerire la lettura dei libri di Senofonte: multas ad res 
perù tiles Xenophontis libri sunt, quos legite, quaeso, studiose.

Cicerone nell’orazione in Vatìnium 36 chiama i Sabini fortissimi e poi 
nel De repubblica 3, 40 li loda come severissimi, contribuendo a qualificare 
positivamente la gente Sabina, ciò in accordo col vecchio Catone. Cicerone è 
vissuto fra il 106 e il 33 a.C. ed il contemporaneo Marcus Terentìus Varrò, so­
lo di poco più vecchio, ha lasciato alcune importanti testimonianze nel De 
lingua Latina, che ci è pervenuto. In quest’opera, fondamentale per la cono­
scenza del pensiero del dotto Romano, che era egli stesso Sabino di Reate, 
Varrone in 5, 32 indicava nei Sabini una delle popolaziohi originarie italiche; 
in 5, 66 asseriva l’identità fra Hercules e Sancus ed in 5, 68 tracciava un qua­
dro storico-religioso, citando come divinità Vediovis, Satumus e Sol, cui 5, 69 
aggiungeva Mamars, Feronia, Minerva, i Novensiles, su cui dovremo ritornare 
più tardi perché citati da Arnobio 3, 68. Lo stesso Varrone 5, 32 è citato in 
uno studio brevissimo di D. J. Campbeh dellOx/òrd Classical Dictionary, edi­
zione ital. Alba-Roma 1966, di carattere contenutistico.

Se continuiamo nelLordine cronologico sarà da citare Floro, Lucius Ar 
naeus Florus secondo il Palatino 894, lulius Florus secondo la maggior parte 
dei codici, da identificare con il Floro, amico dell’imp oratore Adriano e auto­
re di diversi scritti retorici; secondo uno di questi scritti, il dialogo Vergilius



IDENTITÀ Ξ CIVILTÀ DEI SABINI 23

orator an poeta, ti suit er ebbe per Floro la nascita in Africa e la partecipazione, 
sotto Domiziano, al certamen Capitolinum a Roma, poi si sarebbe stabilito a 
Parroco, donde, sotto Adriano, sarebbe tornato a Roma; conserviamo Pepito­
me di storia romana bellorum omnium annorum septingentorum, che cito nel- 
Fedizione della compianta Enrica Malcovati, Roma 1938; nel capitolo X, 15, 
1 in cui si indicano diversi elementi del dialetto Sabino come Nar, Amo, 
Tontes, Velini, Hadriano tenus mari, una brevissima descrizione del territorio.

Possiamo far seguire Aulus Gellius, databile congetturalmente fra il 123 
e il 165 d.C,, forse Romano, o ad ogni modo di formazione Romana urbana, 
strettamente legato a Frontone. Di lui citiamo il frammento 10 P, edito nei 
Fragmente der Griechischer Historiker 840, secondo cui i Sabini sarebbero stati 
dei Laconi, tali considerati per la loro severità. Tale natura Laconica ha sem­
plicemente carattere, morale. Tale carattere, più volte si riscontra nelle fon­
ti del II secolo, principalmente in Sextus Pompeius Festus, che verso la fine 
del II secolo d.C. epitomò il De verborum sigmficatìone di Verrio Fiacco, poi 
nel secolo Vili ancora epitomato da Paolo Diacono. NelPepitome al para­
grafo 424 è riportata la definizione Sacrani; nel testo dì Festo 424, 31, L e se­
guenti si ricava che questo appellativo dei Sabini risalirebbe all’inizio del 
secolo Vili.

Ancora in Festo sono indicati i principali centri (in 262, 13 L): Peate, 
Nursia e il loro carattere di praefecturae In 262, 15 L; mentre in 204, 16 L è 
citata Cures a Curensibus Sabinis; in 304, 13 L si parla del regno associato di 
Romolo e Tito Tazio e i Sabini sono specificati come stanziati sul Quirinale, 
Sabini Curìbus venientes. In 372, 15 L sono indicati alcuni culti, Vesta e Sa­
lus, indicata come identica a Strema. Nella citazione 464, 18 e sgg. L è speci­
ficato il valore di Sabini da σέβεσθ αν, secondo una etimologia che il Radke 
ritiene da respingere.

Nel III secolo si ha la menzione di Marcus lunianus lustinus, epitomatore 
delle Historiae Philippicae di Pompeo Trogo, che ebbe una notevole fortuna 
in età medievale: ne cito il punto 20, 1, 14 abbastanza generico.

Al IV secolo è importante l’accenno agli abitanti originari-.
Il testo di Strabone di Amasela comprende la menzione di magistrature 

come gli Octoviri, menzionati in 5, 228 oltre a dati sulla geografia fisica e la 
configurazione del territorio, più adatto al pascolo che alla cultura del fru­
mento. Anche notevole è la menzione della via Caecilia in 5, 228 rilevata per 
un percorso di 1000 stadii, equivalenti a 124 miglia.

Alla generazione di Tiberio, cui Strabone è arrivato, appartenne Valerius 
Maximus, di cui non è sicuro il praenomen, autore di Factorum et Dictorum 
memorabilium libri; alla nostra ricerca interessa per i dati sui culti, forniti nel 
libro 7, 3, 1 della sua opera, di tendenza più verso la retorica che verso la 
coscienza storica.

Per conservare un ordine di tempo, consideriamo qui Gaius Iulìus Hygi­
nus, alessandrino e liberto di Augusto, portato a Roma da Cesare e fatto bi-
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bliotecario della biblioteca Palatina; eta un poligrafo e per noi ha interesse 
sopratutto per gli aspetti etnostorici: citiamo di lui i frammenti 9 P e seguen­
te. Con Igino si può dire conclusa la generazione augusteo-tiberiana. Dopo 
una lacuna di tempo elenchiamo Gaius lunius Iuvenalis, ormai appartenente 
alla generazione dei Flavi; dice di se stesso essere stato un Campano di Aqui- 
num (3, 319) ed attivo fra il 25 e 65 d.C., con possibile akmé intorno al 50. 
La satira amara e mordace di questo poeta ci porta a citarlo per diversi spun­
ti relativi ai Sabini: 3, 85, 169; 6, 164; 10, 229.

L’identità fra Sabini e Sabelli sembra rilevata dal più rappresentativo 
esponente della intellettualità del I secolo, il comense Gaius Plinius Secundus, 
vissuto fra il 23 e il 79 d.C., autore della vastissima opera enciclopedica Na- 
turalis bistorta (3, 107), fortunatamente a noi per gran parte pervenuta. In 3, 
188 indica i Sabini come popolazione della IV regio, nella parte dedicata alla 
geografia della Italia; poiché la partizione della vasta opera è tematica, le al­
tre parti non sono sistematicamente collegate, per cui non mancano riprese e 
ripetizioni, talora anche contraddizioni.

Un poco più recente di Plinio è il poligrafo greco Ploutarchos, figlio di 
Autóboulos di Cherone in Beozia, vissuto fra il 46 circa e il 120 d.C. Della 
vastissima, in realtà forse anche troppo vasta, opera plutarchea, possiamo ci­
tare i passi riguardanti la vita di Romolo 16, 1; la vita di Numa, 1, oltre che 
i dati riguardanti i culti al paragrafo 4 delle Quaestiones romanae.

Di Silio Italico, nella documentazione epigrafica Tiberius Catìus Asconius 
Silius Italiens, forse originario di Patavium, da escludere tuttavia che fosse di 
Italica nella Hispania, almeno secondo la «Classical Review» 8, 425; Silio in­
dicava la forma Savini per questa popolazione dell’Italia.

Fra il 19 a.C. ed il 21 d.C, è stato attivo Velleius Paterculus, di famiglia 
campana, che raccontò nelle Historiae Romanae le origini deEa famiglia di an­
tica tradizione di cittadinanza: l’avo fu praefectus fabrum di Pompeo e la tra­
dizione militare fu continuata dal nipote,, ufficiale di cavalleria con G. Cesa­
re, poi praefectus equitum di Tiberio e da questi designato come magistrato, 
quaestor e praetor nel 6 e nel 15 d.C. Velleio appartenne alla tribus Quirina, 
che indicò come derivata a Curìbus Sabinis e nello stesso^ passo indicò che i 
Sabini conseguirono la civitas sine suffragio, già nel 268 a.C.

Prima, fra il 30 e Γ8 a.C., Γasiano Dionysios di Alicarnasso era attivo 
anche a Roma, dove esercitò la professione di maestro di retorica ed a Roma, 
probabilmente, scrisse la Romaiké archaiologia, una esposizione suEe antichi­
tà Romane daEa fondazione della città fino aEa prima guerra punica. Sul va­
lore critico di Dionisio sono state formulate pesanti e forse non del tutto giu­
stificate riserve; già un nostro storico, Plinio Fraccaro, nel ricostruirne il pro­
filo, aveva indicato, appunto fra le riserve, la limitata capacità critica e la 
prevalenza deEa retorica suEa sensibilità critica, ma aveva anche rilevato 
l’importanza del testo dionisiano nel quadro della storiografia di argomento 
romano e la vasta consultazione da parte di intellettuali Romani: l’elenco del-
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la lettura di Dionisio si trova in Virgilio, che conosceva il passo 2, 49, 2 e 
nel 2, 50 presuppone la conoscenza del mondo culturale Romano-Latino; in 
5, 37 indicava la tensione fra Sabini e Romani nel 505 a.C. Pertanto Diony­
sios, figlio di Aléxandros, va ad ogni modo utilizzato con rispetto.

Della stessa epoca dovrebbero essere stati tradotti in forma letteraria i 
Fasti Triumphales populi Romani, menzionanti F e sito di conflitti con ì Sabini. 
Si lasciano, ovviamente, sotto riserva i problemi della datazione dei Fasti.

Fra il 65 e 1’8 a.C. si svolse la vita del maggiore lirico Romano, Quintus 
Horatius Flaccus, di origine apula, ma vissuto per la maggior del tempo a Ro­
ma e nel Lazio, in dimisiichezza con Augusto e con la cerchia degli intellet­
tuali auguste!. Il legame di Orazio con la Sabina era un legame diretto, so­
prattutto perché nel 33-32 a.C. la generosità del grande amico del poeta, l’e­
trusco Gaius Cilnius Maecenas gli fece dono di una villa'proprio nella Sabina, 
secondo anche la referenza di Svetonio 2, 3, 305; la villa Sabina diventava 
così il rifugio ed il luogo di lavoro del poeta, tanto da fargli trascurare gli im­
pegni a Roma. L’apulo Orazio «naturalizzato» Sabino ha in più occasioni fat­
ta menzione di questa sua sede affettiva nei Carmina 2, 18, 14 e 3, 4, 22. 
Nelle Saturae 2, 7, 118 parla con affetto delVager Sabinus, già da lui indicato 
come Sabini nei Carmina 2, 18, 14 e 3, 4, 22; nelle Saturae 1, 18, 104 s ri­
volgeva al suo dispensato^ Altre citazioni oraziane riguardano l’epodo 2, 41 
sul comportamento, oltre il luogo in cui si parla di Vacuna, per cui va anche 
citato Porphirius nel commento ad 1, 10, 49. Sul comportamento è anche da 
ricordare Properzio, 2, 30, 48.

Seguono diverse citazioni da Livio, Titus Livius, transpadano di Pata- 
vium, è citato più volte a proposito dell’argomento Sabini: in Ab urbe condita 
1, 18, 1 dove parla di Numa, Sabino di Cures-, in I, 18, 4 dove indica per i 
Sabini la vetus disciplina tetrica et Urbis, oltre l’elenco per culti Sabini in I, 
45, 3 e seguenti: Luna, Volcanus, Summanus, Larunda (per cui qualche stu­
dioso moderno ha richiamato Larentia), Terminus, Quirinus, Volturnus, i La­
res, il culto di Diana dell’Aventino. Livio in altri punti afferma l’equivalenza 
fra Sabini e Sabelli, come in 8, 1, 7; 10, 19, 20, oltre la menzione nella epi­
tome XI della presa di Narnia da parte di Cneo Curio Dentato, fatto riferi­
bile al 290 a.C. Al comportamento si ritorna al passo 3, 850 dei Fasti di Pu­
blius Ovidius Naso, in cui si ipotizza l’analogia della Fortis Fortuna con la di­
vinità Sabina Nerio, mentre nell’Ars amandì 2, 4, 15 si riprende il tema del 
comportamento.

Ovidio è fra i più giovani della generazione dei poeti auguste! e visse fi­
no all’impero di Tiberio, da cui non riuscì ad ottenere il richiamo dall’esilio, 
comminatogli da Augusto per ragioni rimaste misteriose (Ί ristia: duo crimina, 
carmen et error}. Il poeta morì nella relegazione di Tomis del Ponto.

Alla generazione degli intellettuali Greci di ambiente romano apparten­
ne lo storico e geografo Strabone di Amasela del Ponto, attivo tra.il 64 a.C. 
ed il 21 d.C., cui dobbiamo diversi elementi di conoscenza. Nell’abbastanza
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lunga vita potè conoscere Poseidonio di Apamea e potè considerarsi erede di 
Polibio. Buon conoscitore della situazione geografica ha lasciato la Geogra- 
phta, che è per noi uno dei riferimenti più puntuali e sicuri, per quanto non 
siano esenti da incertezze le sue effettive conoscenze dirette. L’ampio tratta­
to deve considerarsi una base anche per la conoscenza dei problemi della Sa­
bina, per cui si vede una identità fra Sabelli e Samnites, che non è senza mo­
tivo di incertezza: il riavvicinamento è in 5, 250, mentre sono numerosi i ri­
chiami alla Σαβίνα in 5, 219, 228, 237, 250; in 8, 424 è indicato come capo­
stipite Sdhus ed è importante che sia richiamata a distanza di tempo questa 
connessione.

Al secolo IV si fa risalire congetturalmente il Servius Auctus ad Vergilium 
che già il Thilo dimostrò da identificare con il Servius Danielis o Danienus, 
che egli attribuì ad un monaco irlandese del VII o Vili secolo, facendo il no­
me per questo di Adamnan. Il complesso problema è prospettato riassuntiva­
mente da J. F. Mountford nella già citata edizione italiana àeW Oxford Classi­
cal Dictionary. Del Servius Auctus si conservano luoghi riferibili, oltre che al- 
YEneide, alle Georgiche, per cui cito il commento ad I, 7 che ha interesse per 
i culti: Lucina, Ceres aggiunta all’elenco dal Radke p. 1482, perché equivalen­
te a Panis {ad Georg. 1, 7) e inoltre ad Aeneidem 6, 808, 8, 638, dove i Sabi­
ni sono indicati come Siculi e di seguito menzionati come duris parentibus or­
ti, mentre nel passo ad Aeneidem 2, 140 è asserita l’origine Sabina dei Ludi 
Laurei, mentre nella nota ad Aeneidem 11, 318 si ripete la designazione di 
Sacrant, mutuata da Festo, come già sopra indicato.

Sul comportamento dei Sabini è citato Publius Papinius Statius, di Nea­
polis, poi stabilito a Roma, dove visse saltuariamente e dove fu vincitore, pa­
re, nell’89 nella gara poetica indetta da Domiziano ad Alba. Morto a Neapo­
lis nel 96, fu autore delle Silvae, dove in 5, 1, 123 lasciò il cenno sul compor­
tamento dei Sabini, teste ricordato.

Fra gli autori tardoantichi merita una citazione Zenódotos di Efeso, atti­
vo intorno al 325 d.C., notevole come filologo, di cui si conserva il passo, 
nei Fragmente d,er Griechischer Historiker 1821 F 3, in cui riprende la notizia 
della nazionalità Umbra dei Sabini. Troviamo tale notizia anche in S. Agosti­
no, De civitate Dei 4, 23, opera della maturità dell’illustre trattatista cristia­
no, che operava ancora nel 430 d.C., circa contemporaneo del Eallistratos, 
autore di ekphàseis nel IV secolo, descrizioni retoriche di opere d’arte. Se­
condo Kallistratos non è sicuro che Roma nel IV secolo a.C. fosse in lotta 
con i Sabini {fragm. 107 Pf) e nel 490 d.C. si può datare il De mensibus di 
loannes Laurentius Lydus, la citazione della cui opera ritorna due volte, in 21, 
5 ed in 4, 4. Verso il 636 si dovrebbe datare l’opera di Sant’Isidoro di Hi- 
spalis, uno dei più rappresentativi scrittori cristiani del VII secolo: in 9, 2, 
85 si ha una menzione dei Sabini. Ultima voce è probabilmente Paulus Fe­
stus, che ha una menzione di culti con Γindicazione di au{s)el in 22, 5 P e se­
guenti ed in 133, 2, L.
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Con questi dati si può concludere la nostra digressione sulla identità e 
civiltà dei Sabini. L’identità è quella di una popolazione italica dell’età arcai­
ca, pensata come ancestrale antitesi dei Latini-Romani, linguisticamente par­
te eponima del gruppo Osco-Sabellico, secondo una ormai vecchia classifica­
zione, che non pare da abbandonare.

ì


